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Sommario 

Il Piemonte che verrà 
Abbiamo posto alcune domande al 
Professore Gianni Oliva, Assessore 
alla Cultura della Regione Piemonte, 
che ha gentilmente rilasciato un’in-
tervista al nostro giornale. 
 
Che cosa intende realizzare e cambia-
re nei prossimi anni nel ruolo di As-
sessore alla Cultura della Regione Pie-
monte? 
L’obiettivo della giunta Bresso, e del 
mio assessorato in particolare, è 
quello di favorire lo sviluppo cultu-
rale del Piemonte trasformando l’en-
te che rappresento da semplice 
‘sponsor’ di singole iniziative cultu-
rali a soggetto istituzionale in grado 
di coordinare le attività che le diver-
se realtà locali  e associazionistiche 
hanno finora promosso e  realizzato 
autonomamente. Si vuole quindi in-
nalzare il livello qualitativo dell’of-
ferta culturale e promuoverne il de-
centramento in tutte le province pie-
montesi, sia valorizzando le iniziati-
ve presenti sia proponendone di nuo-
ve, in base al principio della proget-
tazione condivisa. Si vuole creare un 
‘sistema cultura’ tramite l’interazio-
ne delle varie discipline, il coinvol-
gimento della ricerca e dell’innova-
zione nonché quello dell’istruzione e 
della formazione giovanile. Il 
‘sistema cinema’  di Torino e del 
Piemonte, che vede la Regione come 
ente coordinatore di svariate realtà 
che vanno dal Museo Nazionale del 
Cinema al Torino Film Festival, dal-
la Film Commission Torino Piemon-
te a tutto il circuito delle rassegne di 
cinema cittadine e regionali, è un ot-
timo esempio dell’interazione tra u-
na proposta culturale e la capacità 
imprenditoriale di attrarre nella Re-
gione capitali e produzioni cinema-

tografiche e televisive in grado di 
rappresentare un consistente volano 
per lo sviluppo occupazionale. 
 

Ritiene che il patrimonio artistico 
e culturale della nostra regione sia 
adeguatamente valorizzato? E’ 
sponsorizzato in funzione del turi-
smo?  
Il ricchissimo patrimonio artistico e 
culturale della nostra Regione sarà 
adeguatamente valorizzato, ed eser-
citerà un fortissimo richiamo turisti-
co nazionale e internazionale,  quan-
do il ‘sistema’ delle regge sabaude 
sarà pienamente attivo e funzionan-
te. Quest’autunno, con l’inaugura-
zione della Venaria Reale, il sistema 
delle regge sarà un circuito che non 
avrà nulla da invidiare a quello dei 
castelli della  Loira: siamo convinti 
che il Piemonte e le sue ricchezze 
diventeranno una meta turistica di 
primo piano. 
 

Non si può negare che i nostri 
tempi siano caratterizzati da una 
crescente globalizzazione, da for-
ti tensioni tra il nord ed il sud del 
mondo e tra le varie religioni e 
sia dunque  indispensabile un 
dialogo costruttivo. Come giudi-
ca Torino? E’ una città aperta 
all’integrazione tra le varie etnie 
e le diverse religioni o no? Che 
ruolo ha la Regione e il Suo As-
sessorato in questo processo? 
Torino è una città molto aperta al-
l’integrazione e al dialogo tra le 
diverse etnie e religioni. Il mio as-
sessorato crede fortemente nella 
necessità di uno scambio anche e 
soprattutto culturale tra tutti gli 
abitanti della città e della Regione, 
di qualsiasi etnia e religione essi 
siano: è in quest’ottica che abbia-
mo organizzato iniziative come 
Assalamaleikum, un’esposizione di 
opere di artisti musulmani realizza-
ta in Sinagoga, o come Piemonte-
Mediterraneo, per favorire il dialo-
go tra le popolazioni del bacino . 

(continua a p.2) 
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mediterraneo, da qualche anno al 
centro del mondo o, ancora, Terra 
Madre, con i suoi prodotti alimentari 
provenienti da 150 nazioni  e appar-
tenenti a 1583 comunità differenti 
 
In qualità di assessore alla cultura 
della Regione Piemonte, come giu-
dica l’odierna situazione delle 
scuole italiane? E rispetto a quelle 
straniere? 
La scuola italiana riflette limiti e 
virtù della società che la esprime. 
Credo che la formazione offerta sia 
di buon livello, ma che manchino gli 
strumenti per recuperare coloro che 
si perdono per strada: da qui nasce la 
differenza di fondo tra la percentuale 
di diplomati e laureati nostra e quel-
la, decisamente più alta, dei paesi 
europei più sviluppati. 
 
Come è stata la Sua esperienza di 

Preside ed insegnante? 
Ho insegnato fino al 1991: un’espe-
rienza ricca, di contatto con i giova-
ni, di dialogo, di proposta. L’espe-
rienza da preside è stata diversa: chi 
dirige un istituto deve essere soprat-
tutto un organizzatore, un uomo di 
relazioni, attento a creare l’atmosfe-
ra giusta all’interno dell’istituto e a 
rimuovere gli ostacoli burocratici, 
nella consapevolezza, però, che i 
protagonisti della scuola sono so-
prattutto gli insegnanti e gli studenti. 
 
Quale percorso consiglierebbe ai 
ragazzi che vorrebbero avvicinarsi 
al mondo della politica e magari 
un giorno farne parte? 
Consiglierei di considerare la politi-
ca nel suo significato etimologico, di 
amministrazione della ‘cosa pubbli-
ca’. Consiglierei di leggere, di infor-
marsi, di andare al di là di slogan 

che appiattiscono in stereotipi nega-
tivi. E soprattutto consiglierei di im-
pegnarsi in prima persona: se la poli-
tica è ‘brutta’, come spesso si dice, 
la colpa è soprattutto dei tanti che se 
ne disinteressano. 
 
Lei ha scritto libri di successo sulla 
storia, come è nata la passione per 
questa materia? 
L’interesse per la storia è nato come 
curiosità giovanile, dal fascino dei 
libri di Schielmann sulla scoperta di 
Troia e di Ceram sulla civiltà degli 
Incas. A volte gli interessi si coniu-
gano con le opportunità professionali 
e diventano il mestiere della vita: io 
ho avuto questa fortuna, e oggi ho il 
privilegio di fare il mestiere che vo-
glio. 

Giulia Girardi VB 
 

Un esordiente atipico in cui fre-
schezza ed entusiasmo si fondono 
con lo spessore del veterano: ci sono 
masse di scrittori americani che scri-
vono questo tipo di libri, con una 
preparazione e una struttura che 
niente hanno a che vedere con tanti 
romanzi pur belli ma più realistici e 
legati alle esperienze e alla vita del-
l’autore. Invece Alessandro De Ro-
ma ha concepito uno scrittore, Ludo-
vico Lauter, che è considerato il più 
grande scrittore al mondo. Non solo. 
Ha concepito anche uno studioso, un 
appassionato, un biografo ufficiale 
di Ludovico Lauter e il suo lavoro di 
studio talmente ossessivo da diventa-
re quasi una ragione di vita assoluta. 
In “Vita e morte di Ludovico Lau-
ter” vengono alternate parti della 
biografia del fantomatico autore e 
parti relative alla vita del biografo, 
che è uno scrittore fallito e che va a 
studiare uno scrittore che è una spe-
cie di animale estinto perché si sa 
che è nato in Sardegna, ma ha fatto 
poi perdere le sue tracce. La luce 
acceca lo scrittore che ne scrive. Lo 
scrittore ha molti segreti. I segreti 
sono la parte più sottile del racconto.  

Il romanzo è l’esordio di Alessandro 
De Roma, 37 anni, nato anche lui in 
Sardegna, ma insegnante di Filosofia 
nel nostro Liceo. La struttura sembra 
lineare ma non lo è. La prosa è lim-
pida. L’effetto è una progressiva 
dissolvenza di tutte le storie che con-

tiene e di tutti i personaggi, compresi 
lo scrittore che racconta e quello 
raccontato.  
Ecco alcune domande che abbiamo 
posto all’ormai famoso scrittore: 
D:“Professore, questo è il suo pri-
mo libro?” 
R:“Sì, sì, è il mio primo libro…” 
D:“Come si comincia  a scrivere 
un romanzo?” 
R:“Si comincia molto presto, anche 
dalla vostra età. Si scrive spesso, si 
inizia a scrivere quando si ha voglia 

di raccontare delle storie, delle emo-
zioni o delle sensazioni.” 
D“Quale è stata l’ispirazione che 
l’ha portata alla stesura del suo 
romanzo?” 
R:“L’ispirazione giunge dalle perso-
ne incontrate per strada. Provando a 
guardare il mondo dal punto di vista 
di donne, uomini o ragazzi appena 
incrociati e cercare di ricostruire la 
loro storia cercando di sviluppare 
degli aspetti della propria personalità 
e trasformandole in un personaggio.” 
D:“Quanto tempo c’è voluto per la 
pubblicazione del libro?” 
R:“E’occorso parecchio tempo. C’è 
stata una prima stesura durata un 
anno. Successivamente, dopo due 
anni nei quali sono continuati corre-
zioni e arrangiamenti del testo, ho 
firmato il mio primo contratto con 
un Editore. Insieme all’Editor ci so-
no stati altri cambiamenti, che hanno 
reso il romanzo  più piacevole alla 
lettura, che hanno portato alla pub-
blicazione del libro.”  

Annasilvia Cifaldi IIIB 

Vita e morte di Ludovico Lauter 
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Erano le sei e mezza quando mi 
infilai quei pantaloni che non era-
no i soliti jeans. Ed erano panta-
loni a vita alta!Intorno alle sei e qua-
rantacinque mi infilai l’altrettanto inso-
lita camicia e quella giacca scura che mi 
dava un tono di serietà.  
In un istante mi trovavo nella mac-
china di mio padre: la macchina si 
fermò davanti al teatro, vicino a due 
grossi pullman carichi di “madame”. 
Inizialmente esitai ad uscire, per la 
sensazione di apparire ridicolo.  
Poi, però, mi feci coraggio e andai.  
Dirigendomi verso l’entrata del tea-
tro avvistai una schiera di ragazzi 
impacciati quasi quanto me: erano i 
miei compagni. Le ragazze non ave-
vano risparmiato colpi di ombretto, 
come neanche il portafoglio dei ge-
nitori:in abiti eleganti erano tutte 
splendenti e radiose. Non si può dire 
lo stesso dei ragazzi che, a parte 
qualche eccezione, non si erano 
sprecati più del dovuto. Tra le ecce-
zioni c’erano però Matteo, con uno 
sfavillante abito degno di un politico 
di rilievo, e Gabriele, che invece 
vantava una tenuta da boss mafioso. 
Mi girai lentamente avvertendo la 
presenza di quattro figure: erano le 
prof!  
Fu uno shock ancora più grande di 
quello dei pantaloni: ero convinto 
vivessero nella scuola! Le due figure 
che le fiancheggiavano erano … 
probabilmente... i loro fidanzati! 
Entrando compresi il motivo del 
mio modo di vestire: per un posto di 
quel livello ci vuole un abito allo 
stesso livello.  
Ci dirigemmo verso il guardaroba, 
un po’ come in discoteca, ma senza 
spingerci all’impazzata. Ritirammo 
il numeretto ed il biglietto dalla 
prof.. 
L’ingresso in sala fu molto sugge-
stivo per la presenza di una folla di 
alto livello.  
L’oscurità ed il silenzio piombarono 
rapidamente su di noi, come la pro-
fessoressa dopo i compiti di latino. 
D’improvviso uno dei riflettori si 
accese ad illuminare, sul lato del 
palcoscenico, un uomo dall’aria pa-

cata: era il narratore. Egli cominciò 
a narrare l’introduzione della storia 
di Edipo. 
Dopo quei cinquanta secondi, l’illu-
minazione si diffuse lungo tutto il 
palcoscenico mettendo in  mostra 
l’appariscente scenografia e l’ancor 
più impressionante massa umana 
che, realizzai di lì a poco, era il Co-
ro; più in basso del Coro, al centro 
del palcoscenico c’era Edipo. 
La scena era immobile, il Coro can-
tò. Sembrava che gli altri personaggi 
fossero in trance, erano immobili, 
impassibili; la stessa cosa successe 
quando cantò Edipo: fu la volta del 
Coro ad essere pietrificato.   
Fui sorpreso nel ritrovarmi così af-
fascinato da quest’alternarsi di mo-
vimento e dalla musica così dura ma 
trascinante. La cosa che forse mi 
colpì più di ogni altra fu la scenogra-
fia: questi paesaggi che compariva-
no dall’oscurità al momento oppor-
tuno. 
Al Coro che chiedeva aiuto, Oedi-
pus, interpretato da un uomo impo-
nente con in capo una corona, rispo-
se cantando nella lingua antica e 
promettendo di risolvere il problema 
della città. Tutto lo spettacolo è in 
latino. 
Mi colpiva moltoil Coro che canta-
va con perfetto sincronismo e mi 
trasmetteva un’intensa emozione. 

Giunse poi la pausa, segnando la 
fine della prima parte di spettacolo. 
Le luci si riaccesero e mi girai verso 
i miei compagni…. mi si mostrarono 
le espressioni più disparate, alcune 
degne di un ghiro, altre vispe come 

il volto di Oddone quando sente no-
minare la pizza. Ci alzammo in piedi 
e ci dirigemmo verso il bar con l’in-
tento di scorfanarci tutto ciò che ri-
cordava lontanamente la forma di un 
panino. Rimanemmo alcuni minuti 
appoggiati al bancone del bar, prima 
di capire che senza lo scontrino ... ci 
saremmo rimasti giorni. Avvistam-
mo la cassa e  la coda: era la prima 
volta che vedevo una coda di 
“madame” così lunga; ci mettemmo 
in fila con un piano specifico per 
superarla: le prof erano alcuni posti 
avanti a noi quindi al momento più 
opportuno avremmo dovuto spac-
ciarci per i loro figli e sorpassare 
abilmente la folla. Qualcosa però ci 
trattenne dal farlo, forse fu il buon 
senso...  Ritornammo in sala per as-
sistere alla seconda parte dello spet-
tacolo: “Cavalleria Rusticana”. Si 
spensero le luci e si ricreò l’atmosfe-
ra.  
La rappresentazione cominciò con 
un pezzo interamente musicale, il 
palco era semi coperto da un telo di 
tulle trasparente dove venivano 
proiettate immagini di nuvole e pae-
saggi, a donare uno splendido effetto 
con lo scopo di immergere immedia-
tamente lo spettatore nello spettaco-
lo. Dopo alcuni minuti il sipario si 
alza. Lo scenario è leggermente in-
clinato verso la platea per permette-
re una migliore visuale e dare pro-
fondità alla scena. Inizia lo spettaco-
lo proprio con Santuzza che si reca 
della mamma Lucia per chiedere 
aiuto. Le racconta tutto di Turiddu e 
Lola. Nella seconda parte entra in 
scena compare Alfio cantando quel 
canto che già abbiamo intonato a 
scuola. Giunge in città e da subito 
intuisce la stranezza di quella atmo-
sfera. Turiddu non era infatti a com-
prare il vino come tutti credevano, 
bensì nei paraggi, ad “adornargli la 
casa”.  
Alfio come già sappiamo non la 
prende bene, si reca nel luogo dove 
Turiddu sta festeggiando e gli morde 
l’orecchio. Turiddu sa cosa intende. 

 
Stefano Peduto I C 

UNA SERA ALL’OPERA  
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A quanti di noi non è mai capitato 
di sentirsi sicuri e quasi onnipoten-
ti? Possiamo percorrere distanze 
immense in breve tempo, possiamo 
controllare le piene dei fiumi, navi-
gare i mari con sicurezza, volare e 
persino andare nello spazio. Ma non 
ci capita spesso di pensare a che 
cosa ci sia sotto i nostri piedi: cor-
renti di lava  che girano vorticosa-
mente attorno il nucleo della terra e 
che ogni tanto si fanno sentire con 
terremoti, eruzioni e maremoti. Ma 
questo è solo un banale esempio  

di tutte le forze incontrollabili del 
nostro pianeta; basta pensare ai tor-
nado, o ai venti in generale, le preci-
pitazioni e l’ inesorabile surriscalda-
mento globale di cui noi siamo arte-
fici e al  quale non abbiamo ancora 
posto rimedio. Come dice giusta-
mente G. E. Rusconi: “dobbiamo 
investire nuove energie sul nesso tra 
natura e comunità umana. Energie 
di conoscenza, di tecnologie ma 
anche di solidarismo non necessa-
riamente umanitario, ma politica-
mente qualificato”.  

Infatti, a differenza del moto dei 
corpi celesti, il controllo delle rea-
zioni naturali della terra, con un’a-
deguata conoscenza a livello tecni-
co , ma anche etico, è realizzabile. 
A prova di ciò basti pensare ai cana-
li sotterranei, anzi sottomarini, che 
collegano le tre isole principali del 
Giappone, in zone con frequenti 
attacchi sismici. Ciò che ci fa pensa-
re a quanto sia fragile il nostro pia-
neta da un punto di vista astronomi-
co, è invece il fatto che è bastato  

Naturalmente pericoloso  

Sesso, sesso, sesso e ancora ses-
so...questa è la cosa che al giorno 
d'oggi ossessiona quasi tutti i giova-
ni dai 12 anni in su e che ormai è 
anche diventata oggetto di discutibili 
divertimenti che sempre più spesso 
si manifestano fra i banchi di scuola 

e vengono im-
mortalati dall'oc-
chio indiscreto 
dei cellulari. 
Del resto sempre 
più spesso nei 
messaggi dei 
media, con allu-

sioni e doppi sensi, si richiama l’idea 
del sesso e si trasmette l’idea che “se 
non fai sesso non sei figo”.  
Sensazioni di questo tipo vengono in 
mente tutti i giorni sfogliando i gior-
nali, accendendo la tv o semplice-
mente guardando un cartellone pub-
blicitario.  
Tramite i media ci vengono spesso 
imposti implicitamente dei modelli 
di comportamento che molti tendono 
a seguire fino all’esagerazione: un 
esempio lo fornisce l’aumento negli 
ultimi anni dei casi di anoressia, spe-
cialmente tra le ragazze che, influen-
zate dal modello del “corpo perfetto” 
proposto dalle top model, rischiano 
la vita pur di imitarle.  
Ma questo è solo uno delle conse-
guenze dovute al cattivo uso dei me-
dia, soprattutto da parte di molti gio-

vani. 
Tra le pagine del settimanale Pano-
rama si possono leggere toccanti 
testimonianze di violenze e video 
porno che hanno coinvolto ragazzini 
anche di giovane età sconvolgendo 
la loro adolescenza. 
Questi fatti possono accadere col 
consenso da parte dei giovani 
"porno-attori" o in seguito a minacce 
come nel caso di Chiara, bambina di 
soli tredici anni, molto spigliata, che 
cade vittima della cattiveria di un 
gruppo di compagni dai 15 ai 17 an-
ni: viene fatta spogliare davanti ai 
cellulari e poi comincia la tortura. La 
bambina viene minacciata da frasi 
come:" Se non lo fai con noi sei fini-
ta ", e in poco tempo i video fanno il 
giro di molte classi. 
Questo è uno dei tanti fatti che sono 
accaduti negli ultimi anni proprio a 
causa del cattivo ruolo che il sesso 
occupa nella nostra società: una cosa 
intima e privata rischia di diventare 
in molti casi di dominio pubblico per 
far sì che il gruppo ti accetti e dimo-
strare che non si è degli "sfigati". 
Un altro grave problema è la scarsa 
informazione in particolar modo sui 
rischi che si possono riscontrare, tra 
cui le malattie veneree. 
Alcune di queste sono semplicemen-
te fastidiose, altre invece molto peri-
colose: se non curate possono esten-
dersi a tutto il corpo e causare danni 

in parte gravi e irreparabili, come 
sterilità, lesioni celebrali o cecità ed 
attualmente la MST ( malattie tra-
smesse sessualmente) più pericolosa 
è l' HIV. L' AIDS è lo stadio finale 
dell' infezione che si manifesta in 
media 12 anni dopo il contagio e che 
può portare alla morte. 
Nonostante l'importanza di queste 
informazioni, se ne parla poco sia a 
scuola che in famiglia e si tende ad 
omettere particolari indispensabili 
per la vita di un adolescente. 
In molti casi il cattivo esempio da 
parte degli adulti è causa di compor-
tamenti scorretti: una madre che por-
ta a casa tre fidanzati di seguito non 
può arrabbiarsi se trova la figlia in 
perizoma sul telefonino; un padre 
che illude e delude non può rimanere 
un modello per un ragazzo. 
Tuttavia non bisogna fare di tutta 
l'erba un fascio e, sperando che que-
sto "virus" non contagi l'intera gio-
ventù, sarebbe bene pensare al pri-
mitivo modello di sesso come amo-
re: un momento di estrema intimità e 
passione da condividere con la per-
sona che si ama.    

                                                                                    
Giorgia Montalbano,                                                                              

Francesca Testaferrata III B   

Sesso a più non posso  
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Giorgia Montalbano,                                                                              

uno tsunami, un maremoto, a variare 
l’ inclinazione del nostro asse: le 
stagioni sono infatti dovute allo spo-
stamento di questo, il che significa 
che un fenomeno che apparentemen-
te ha influenzato solo una determina-
ta area del globo ha in realtà modifi-
cato , seppur in minima parte il cli-
ma.  
Inoltre bisogna sempre tener presen-
te che se c’ è la vita sulla terra è solo 
per una serie fortuita di eventi: quan-
te volte infatti sentiamo parlare di 
asteroidi o comete che “sfiorano” la 
terra senza danneggiarla.  

Dobbiamo però ricordarci che uno 
dei motivi per il quale si è sviluppata 
la vita sulla terra sono stati i terre-

moti; senza di essi infatti la terra 
sarebbe probabilmente un nudo sas-
so senza atmosfera (creatasi forse 
dai vapori del magma) come la luna. 
Pensare dunque alla natura come  
qualcosa di ostile perché incontrolla-
bile nella sua complessità, è sbaglia-
to, in quanto resterà sempre ciò da 
cui noi deriviamo. Senza parlare poi 
della natura che ci è più vicina, cioè 
quella “biologica”  (piante e animali) 
che con le recenti variazioni del cli-
ma ha subito ingenti danni. 
 

Paolo Carfora III B 

 
Mercoledì 28/03 l’assessore Monta-
bone e l’atleta Marta Capurso trac-
ciano insieme ad alcuni studenti il 
bilancio dell’evento che ha cambia-
to la città e individuano gli obiettivi 
per il futuro 
E’ passato poco più di un anno dal 
10 febbraio 2006, data di inizio dei 
XX Giochi Olimpici Invernali di 
Torino 2006. L’assessore allo Sport 
del Comune di Torino Renato Mon-
tabone e una delle atlete vincitrici 
della medaglia di bronzo alla staffet-
ta femminile di Short Track, nonché 
la 100° medaglia italiana alle Olim-
piadi Invernali, sono venuti nel no-
stro liceo per offrirci una testimo-
nianza sulle Olimpiadi del 2006 e 
discutere sulla cosiddetta “eredità 
olimpica”. 
L’assessore Montabone sottolinea 
l’importanza che hanno avuto le O-
limpiadi per la città: “Prima delle 
Olimpiadi, Torino e il Piemonte era-
no conosciuti per tre cose: la Juven-
tus, la Fiat e le tappe di Coppa del 
Mondo di sci. 
Si inizia con i siti olimpici: Torino 
Esposizioni sarà utilizzato come 
nuova sede della Galleria di Arte 
Moderna. 
Il Palavela, dove si sono svolte le 
gare di pattinaggio artistico e di 
short track, “è l’ unica struttura sulla 
quale non è ancora stato deciso nien-

te proprio per la sua bellezza e le sue 
particolarità architettoniche Una 
possibile destinazione dell’impianto, 
che però è ancora in discussione, 
potrebbe essere la futura città della 
salute”. Il palazzetto di Corso Tazzo-
li, costituirà il polo del ghiaccio tori-
nese con 2 piste. 
Per lo Stadio Olimpico, di proprietà 
del Comune di Torino, che lo ha af-
fittato a Torino e Juventus, si pensa 
ad una filosofia incentrata sul con-
cetto 2 squadre e 2 stadi. Lo stadio 
Olimpico, sulla cui scarsa capienza 
si è lamentato il presidente del Tori-
no Urbano Cairo, è già predisposto 
per essere ampliato dagli attuali 2-
5.400 a 30.000 posti. 
La sorte dello stadio Delle Alpi di-
penderà dall’assegnazione o meno 
degli Europei di Calcio del 2012. Se 
gli Europei saranno organizzati in 
Italia, sarà ristrutturato sul modello 
tedesco seguendo un progetto da 120 
mln di �  e la capienza ridotta a    
40.000 posti, con notevoli vantaggi 
per gli spettatori. In caso contrario 
sarà solamente adeguato alle recenti 
norme sulla sicurezza negli stadi. 
 Il palasport ha ospitato le principali 
gare di hockey su ghiaccio e per le 
sue caratteristiche in futuro potrà 
essere utilizzato per qualsiasi tipo di 
evento sportivo e culturale. Sono 
state infatti lasciate all’interno tutte 
le attrezzature necessarie: la struttura 

dal 2008 verrà destinata per tre mesi 
ogni anno all’allenamento delle na-
zionali che ne faranno richiesta e per 
ospitare tappe di Coppa del Mondo 
di pattinaggio di velocità. 
Dopo una breve carrellata dei princi-
pali impianti sportivi in realizzazio-
ne,  è arrivato il momento dell’atleta 
che, insieme ad Arianna Fontana, 
Katia e Mara Zini, ha vinto la meda-
glia di bronzo alla staffetta femmini-
le di short track alle ultime Olimpia-
di. 
Mentre veniva proiettato il filmato 
amatoriale sulla finale di staffetta 
girato dal prof. Nepote, la Capurso 
ha improvvisato un commento degno 
delle telecronache di Sky, spiegando 
soprattutto il motivo che ha portato 
alla squalifica delle cinesi, che ha 
permesso alle azzurre di vincere la 
medaglia. 
In seguito Marta si è anche improv-
visata docente-allenatrice illustrando 
lo short track dal punto di vista teori-
co e rispondendo alle domande degli 
studenti. 
L’ Istituto ringrazia l’assessore allo 
sport Renato Montabone per i poster 
sui siti olimpici che ci ha regalato, si 
congratula con Marta Capurso e la 
Nazionale Italiana di Short Track per 
la conquista della medaglia di bron-
zo e ringrazia entrambi per la loro 
disponibilità.  

Luca Ruggiero IV A 

 

Il bilancio delle Olimpiadi si fa al Segré 
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Tutti desiderano fare parte di un 
gruppo; ma quali sono i requisiti 
indispensabili per non uscire fuori 
dal coro ? La tendenza di oggi è di 
omologarsi agli altri per evitare di 
rimanere esclusi, perdendo talvolta 
la propria individualità. A volte in 
un gruppo si è spinti a far cose che, 
ragionando con la propria testa, non 
si farebbero mai. Ma perché questa 
tendenza ? A parer mio a causa di 
una forma di immaturità che porta a 
cercar di definirsi in un determinato 
modo nella società. Alcuni vengono 
esclusi, a volte per diversità di pelle, 
altre perché non si vestono all’ultima 
moda, oppure perché non apparten-
gono a una determinata classe socia-
le. Ecco quali sono i valori della no-

stra società. Tuttavia l’escluso non 
se ne deve rammaricare e deve cer-
care di affermare altrove la propria 
individualità. 

Generalmente sono 
l’ambiente sociale, 
gli interessi, la mu-
sica, il modo di ve-
stirsi che accomuna-
no i membri di uno 

stesso gruppo. Ma siamo sicuri che il 
rapporto che lega le persone sia 
completamente sincero e leale ? 
Spesso si limita a una conoscenza 
superficiale fatta di battute, uscite in 
centro o serate in discoteca: tanto 
“compagnoni”? Può  darsi. Ma quan-
do un amico è in difficoltà gli 
“amiconi” come si comportano? 

Hanno la sensibilità di aiutarlo? Ne 
dubito. La sostanza è un gruppo di 
persone vuote e sole che si sono tro-
vate e che cercano, come possono, di 
colmare il loro vuoto interiore. 
Oggi è difficile rimanere se stessi , 
ma soprattutto trovare persone vere 
che non ti giudichino perché non sei 
allineato ai loro stereotipi. 
L’amicizia vera è difficile da trova-
re. C’è chi ha avuto la fortuna di tro-
varla e chi no . Ma chi non l’ha an-
cora trovata non si disperi, perché 
non è mai troppo tardi perché bussi 
alla sua porta. Per adesso continuia-
mo a prendere il sole bevendo un 
chinotto fuori dal coro!! 
 

Alberto Conrotto IID 

Dentro il gruppo o fuori dal coro ? 

Tema libero  
Ho capito: “Tema virgola libero 
punto esclamativo”. 
Così: “Tema, libero!” 
Lo ha appena detto il professore di 
Italiano. 
Allora, cosa aspetti … VAI! Scappa! 
Prima che il professore ci ripensi e ti 
dia un titolo. 
Dai, tema, sei libero! 
Oh, mi sento più leggera, era un po-
chino pesante questo tema. 
Ciao Silvia, tu continua a scrivere, al 
resto penso io. 
Chi sono? Ma come … non mi cono-
sci? 
Sono Biro Bic. Piacere! 
Biro è il nome che mi hanno dato i 
miei genitori; Bic è il cognome di 
mio padre, sarebbe Bich, ma per mo-
tivi di marketing è stata tolta l’h (“la 
versione abbreviata e facile da ricor-
dare del cognome,  sosteneva mio 
padre Marcel Bich, e con una pub-
blicità efficace e facile da ricordare 
farà in modo che le vendite superino 
persino le stesse aspettative”). 
Sono nata vicino a Parigi, ma per 
farmi diventare famosa mi hanno 

mandata in America nel 1959 (anno 
meraviglioso) accompagnata da una 
vivace campagna televisiva per dire 
ai consumatori che “Scrivo ogni vol-
ta come la prima volta … e solo per 
29 centesimi!” 
Appartengo ad una numerosissima 
famiglia, i miei fratelli si chiamano 
rasoi, accendini e penne. 
Adesso mi riconosci? Sono bella? 
Sono una biro a sfera, ho il corpo 
affusolato, esagonale perché ergono-
mico: quando mi impugni, non fai 
fatica, non ti sfuggo dalle dita. Sono 
alta 14 centimetri, formato standard. 
Sono trasparente, di me ti puoi fida-
re, puoi guardare anche come sono 
fatta dentro! 
Il mio cuore è una cannuccia nella 
quale scorre la mia linfa vitale 
(qualcuno la chiama volgarmente 
inchiostro) che è sempre pronta a 
lasciare su un foglio segni molto 
interessanti. 
Come fa ad uscire la mia linfa vita-
le? 
Guarda la mia punta, anzi, la mia 
testa. In cima c’è una piccola sferetta 

che girando, spinta dal movimento e 
dalla pressione esercitata dalla tua 
mano, regola il flusso della mia lin-
fa. 
Per proteggermi mi hanno dotata di 
un bel cappellino, il cappuccio anti-
soffocamento (per non far soffocare 
chi, inavvertitamente, mi ingoiasse), 
che ha lo stesso colore della mia lin-
fa. 
Per non far entrare elementi estranei 
nel mio corpo ho un bel tappino, 
dalla parte opposta del cappellino ed 
è del suo stesso colore. 
Ti piaccio? 
Non sai cosa scrivere, Silvia? 
Lo so io, non ti preoccupare. 
Sono una sostenitrice della teoria di 
Michelangelo Buonarroti, grande 
artista del Rinascimento italiano. 
Egli, sentendosi soprattutto scultore, 
sosteneva che in un blocco di marmo 
fosse già nascosta la statua (vedi il 
David), l’artista ha il solo compito di 
rimuovere il marmo superfluo che 
ricopre l’opera che c’è dentro. E’ 
facile, no? 
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Non ti senti anche tu un po’ artista? 
Io sono il pennello dello scrittore. 
Silvia, tu togli quello che ho di su-
perfluo attorno, io faccio uscire 
quello che è nascosto in me. 
Basta esserne convinti. 
Sapessi quante cose sono celate 
dentro di me! 
Numeri, segni, problemi, testi in 
lingua straniera, traduzioni, rias-
sunti, firme (con cosa firmano il 
diario i tuoi genitori?), errori, mes-
saggi, auguri, indirizzi, qualche pa-
rolaccia. 
Meno male che il tema è scappato. 
Io ti sono vicina, specialmente nei 

momenti difficili ( pensa quando 
devi affrontare una traduzione, in 
classe, di latino … chi c’è vicino a 
te? Io! E mi tieni stretta). 
Quando finisci di scrivere, per favo-

re, non abbandonarmi buttandomi da 
qualche parte e ricordati di mettermi 
il cappellino, mi piace tanto! 
Ciao, amica! 

prof.ssa Gianna Vigiano  

Il processo di rapidissima intensifi-
cazione delle relazioni tra le diverse 
aree del pianeta viene oggi comune-
mente chiamato “globalizzazione”. 
Con Globalizzazione, termine quin-
di piuttosto ambiguo, genericamente 
si rappresenta l'integrazione delle 
economie mondiali. Gli aspetti più 
evidenti sono la moltiplicazione 
degli scambi internazionali, l'inter-
nazionalizzazione dei capitali e la 
concorrenza che si è estesa al mon-
do intero.  
Questo processo dal 1989 ad oggi 
ha subito un'accelerazione esponen-
ziale a seguito dell'incredibile boom 
tecnologico che ha investito la fine. 
Per la protezione delle medie e pic-
cole imprese sono nate aree econo-
miche come l'Unione Europea e il 
NAFTA. Esistono anche associazio-
ni che promuovono la liberalizza-
zione dei mercati, come il WTO. 
Il mercato mondiale comune crea la 
possibilità di sviluppo. Nell'occiden-
te già attivo internazionalmente, si 
apre la strada a nuove vie di scam-
bio, ma ha come effetto contrario la 
chiusura di rami industriali che non 
riescono più ad essere concorrenzia-
li. Ci sono anche economie emer-
genti che stanno raggiungendo e ben 
presto supereranno quelle occiden-
tali, come nel caso d’India e Cina. 
Ci sono poi alcuni Stati in cui la 
globalizzazione economica arreca 
svantaggio, come nei paesi sudafri-

cani in cui è l'uomo occidentale ad 
arricchirsi alle spese di un popolo 
già povero. Questo pone anche pro-
blema etico di giuste relazioni tra 
popoli. La globalizzazione si pone 
allora anche come un'integrazione a 
livello politico e sociale. Servono 
allora istituzioni sovrannazionali e 
regolamentazioni per il coordina-
mento tra gli Stati. 

I media d'oggi si rivolgono sempre 
di più ad un pubblico planetario; 
questo facilita la diffusione dell'in-
formazione, ma anche l'omologazio-
ne culturale. 
Le culture s’incontrano e si scontra-
no. Non sempre è facile l'integrazio-
ne con persone dai modi di vivere, 
di pensare e dai valori opposti ai 
nostri. La convivenza pacifica tra 
religioni, anche se sostanzialmente 
simili, sarà possibile solo con l'ab-
battimento degli stereotipi d’en-
trambe le parti.  
Esiste la necessità di un nuovo ordi-

ne globale economico, alla ricerca 
di un equilibrio più bilanciato tra 
Nord e Sud, un ordine giuridico glo-
bale, che possa controllare le rela-
zioni internazionali e garantire i di-
ritti dell'uomo. A questi propositi è 
nata nel 1945 l'ONU, l'Organizza-
zione delle Nazioni Unite, che dal 
1999 conta 188 stati membri. Ma 
l'UNU ha mostrato scarse capacità 
di porsi come mediatore di pace 
nelle crisi internazionali. Si può dire 
che alla fine l'ONU abbia una fun-
zione di richiamo morale, dedito a 
garantire seppur senza poteri effetti-
vi un interazione pacifica tra tutte le 
nazioni del mondo. 
La società del ventunesimo secolo 
sarà quindi di sicuro una società 
planetaria, unificata, universale. Ma 
come avverrà questo processo di 
globalizzazione? Assisteremo ad un 
distacco ancora più marcato tra ric-
chi e poveri? O si invertiranno le 
parti? Sarà mai possibile un’integra-
zione globale? A risposta di queste 
domande esistono solo stime, ma 
sarà il tempo e la forza morale a 
determinare il futuro di questa nuo-
va società mondiale che si va for-
mando.  
 

Renato Rolle VB  

Globalizzazione  
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All'inizio degli anni ’80 l’Antonov 
Design Bureau di Kiev, già celebre 
per avere concepito con successo 
altri colossi dell’aria quali il turboe-
lica An-22 ed il quadrimotore  An-
124,  ricevette l'incarico per conto 
del governo di Mosca di studiare un 
nuovo aereo in grado di trasportare 
oggetti di grosse dimensioni, in par-
ticolare elementi del programma 
spaziale sovietico come la navetta 
"Buran" (l’analogo dello Space 
Shuttle americano) ed il vetto-
r e  " E n e r g i y a " . 
In passato veniva impiegato 
per questi trasporti ecceziona-
li un bombardiere Myasi-
shchev Mya-4 Bison converti-
to per sostenere sul dorso del-
la propria fusoliera fardelli 
smisurati.  A causa del suo 
limitato carico utile non era 
però possibile il trasporto per 
intero dello Shuttle sovietico 
"Buran",a quel tempo in via di 
sviluppo. Gli studi per il nuo-
vo aereo vennero avviati nel corso 
del 1985 e dopo appena 3 anni il 21 
Dicembre 1988 il nuovo esareattore 
(6 motori a reazione) Antonov An-
225 Mriya (Sogno) prese il volo.       
Ai comandi dell’aereo per il primo 
volo durato 75 minuti, c’era il co-
mandante Alexander Galunenko as-
sistito dal co-pilota Sergei Grbik e 
dall’ingegnere di volo Alexander 
Shileshchenko. Si trattava dell’aero-
plano più grande mai costruito, con 
un peso operativo superiore del 50%  
in confronto ad ogni altro aereo di 
grosse dimensioni.   Ancora oggi 
esso detiene tutti i record riguardanti  

capacità di carico, peso al decollo e 
maggior distanza coperta nel traspor-
t o  d i  c a r i c h i  p e s a n t i . 
Il primo volo con lo Shuttle "Buran" 
sul dorso avvenne il 13 Maggio 1989 
presso il “cosmodromo” di Baiko-
nur, al centro del Kazakistan, (quello 
che potremmo definire come la 
“Cape Canaveral” sovietica).   E nel  
mese di Giugno l’accoppiata An-225 
- Buran fu la protagonista assoluta 
del Salone dell’aria e dello Spazio di 
Parigi Le Bourget.    Purtroppo il 

programma spaziale Buran, non eb-
be buon esito. Infatti venne abbando-
nato per scarsità di fondi nel corso 
del 1993.   E venendo a perdere l’in-
carico per cui era stato creato, Il pas-
so successivo fu quello di porre in 
disuso sullo scalo di costruzione l’e-
norme aereo insieme ad un altro e-
semplare completato per circa il 30-
%.            

Specifiche tecniche  

Come già detto il "Mriya" fu svilup-
pato in soli 3 anni e mezzo nel con-
testo del programma spaziale sovie-
tico. Per raggiungere le prestazioni 
richieste, l’Antonov Design Bureau 
prese come base per la progettazione 
l’Antonov An-124 Ruslan, a quel 
tempo l’aeroplano più pesante del 
mondo (un esemplare di quest'ultimo 
modello si schiantò nei pressi dell'a-
eroporto di Torino Caselle l'8 ottobre 
del 1996 in seguito ad un errore u-
mano).   Le modifiche principali ap-

portate al progetto di partenza, con-
sistettero nell’incrementare  capien-
za, superficie alare ed anche l’appa-
rato propulsivo del velivolo con l’-
aggiunta di 2 motori oltre ai 4 già 
esistenti.     La fusoliera venne allun-
gata di 15m e sopra di essa furono 
aggiunti supporti per i carichi ester-
ni.     Per quanto riguarda le poten-
zialità di trasporto interno,  l’An-225 
oltre che disporre di un ponte supe-
riore adibito ad ospitare passeggeri 
ed equipaggio, essendo pesante a 

vuoto 300 tonn, avrebbe potuto 
contenere nel proprio vano mer-
ci carichi superiori alle 250 tonn 
per raggiungere eventualmente 
un peso complessivo di 600 
tonn!    Le ali ed il piano di co-
da subirono un drastico amplia-
mento e le coppie di carrelli, al 
fine di reggere il sovraccarico 
che gli si imponava, aumentaro-
no da 12 a 16, per un totale di 
32 ruote.     Per il resto il nuovo 
An-225 conservò quasi tutti i 

sistemi operativi dell’ An-124.   
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 In seguito allo scioglimento dell’U-
nione Sovietica, il gruppo Antonov 
entrò in possesso dell’unico esem-
plare di An-225 . Dopo averlo utiliz-
zato anche come fonte di pezzi di 
ricambio per la flotta di An-124, l’a-
zienda, sollecitata da un primo stu-
dio di fattibilità, cominciò ad intra-
vedere la possibilità di trasformare il 
grosso aereo inutilizzato in una fonte 
di profitto.   In fin dei conti si tratta-
va di un aereo capace di portare un 
carico doppio rispetto all’americano 
Boeing 747F , ad una velocità di 
circa 800 Km/h volando senza scalo 
per oltre 4000km, potendo collocare 
all'esterno ciò che non poteva essere 
stoccato al suo interno.     

(continua a p.9) 

 

 

 Il montacarichi del cielo  
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I primi studi (1997) ipotizzavano di 
rimettere in condizioni di volo l’ae-
reo per poi completare il secondo 
esemplare e costruirne un terzo ad 
un costo stimato di circa 160 milio-
ni di dollari.    

Il problema che si presentò allora, 
come accade oggi per molti aerei 
civili russi che devono essere intro-
dotti in occidente, fu quello della 
certificazione.   Ovvero la garanzia 
di efficienza e sicurezza, ricono-
sciuta a livello internazionale che 
alcuni paesi richiedono per consen-

tire l’accesso ad aerei di fabbrica-
zione straniera, ai propri cieli.        
Per essere considerato idoneo al 
volo commerciale, il gigante ucrai-
no dovette subire più di 100 ore di 
test in volo e rispetto alle precedenti 
aspettative, i piani si concretizzaro-
no con la sola riattivazione dell’uni-
co An-225 già completato .   La sua 
riattivazione ha comportato delle 
modifiche all’impianto propulsivo 
per ridurne l’impatto acustico e l’in-
stallazione di una nuova strumenta-
zione di fabbricazione occidentale 
dotata di un sistema anticollisione.     

Il nuovo An-225 è ritornato in volo 
il 7 Maggio del 2001, un po’ in ri-
tardo rispetto alle previsioni iniziali.  
Da allora l’aereo collabora con la 
flotta degli An-124 della Antonov 
Design Bureau e viene impiegato in 
tutto il mondo qualora siano indi-
spensabili le sue eccezionali capaci-
tà di carico.    Quattro locomotive, 
due elicotteri o una barca a vela 
completa di equipaggio non rappre-
sentano un ostacolo per la sua stiva. 

 Francesco Cuttica II B 

La nuova 599 gtb  
Vi eravate quasi adagiati sugli allo-
ri, dite la verità… Dopo la F430 e la 
FXX, non pensavate di vedere una 
bella granturismo col Cavallino 
Rampante sul cofano… La casa di 
Maranello ci ha abituato alle pre-
sentazioni improvvise. La�nuova 
Ferrari si chiama 599 GTB Fiorano 
ed è stata presentata al salone auto-
mobilistico di Ginevra. 
La nuova sportiva di casa Ferrari 
sostituisce la 575M Maranello. Un 
risultato record per il Cavallino ed 
un bel presupposto per la neonata 
599 GTB. 
Le caratteristiche per far impazzire 
ci sono tutte: stile aggressivo ma 
allo stesso tempo elegante, la linea 
dinamica firmata da Pininfarina, 
esprime al meglio i canoni stilistici 
Ferrari mentre il motore merita un 
discorso a parte… 
Sotto il cofano anteriore della Ferra-
ri 599 GTB Fiorano, ben alimentato 
da prese d’aria, pulsa un generoso 
V12 derivato direttamente dalla su-
percar Ferrari Enzo. Con i suoi 
5.999cc di cilindrata, per una poten-

za massima di 620 cavalli a 7.600 
giri, la nuova berlinetta di Maranel-
lo si preannuncia come “l’auto da 
battere” nel suo segmento. Chi sce-

glie una Ferrari vuole il meglio del-
la tecnologia automobilistica, anche 
in conformità ad una storia che non 
ha eguali in campo motoristico. 
Gli appassionati  che se ne intendo-
no sanno che non basta però un mo-
tore potente per creare la sportiva 
perfetta. La nuova 599 GTB si affi-
da ad una scocca interamente realiz-
zata in alluminio, confermando la 
sua sportività con un rapporto peso/
potenza di 2,6 kg/CV. Sebbene 
manchino i dati ufficiali, si può fa-
cilmente prevedere una velocità 
massima superiore ai 300 Km/h, il 
tutto assistito dalla massima espres-
sione tecnologica Ferrari. Insomma, 
complimenti alla Maranello e fortu-
nato chi potrà avere questo 
“gioiellino” tutto per sè… 
 

Scheda Tecnica 
 
La Ferrari 599 GTB Fiorano passa 
da 0 a 100 km/h in 3,7 secondi men-
tre da 0 a 200 km/h in 11 secondi. 

La velocità massima è superiore ai 
330 km/h  
La potenza massima è di 620 CV a 
7600 giri/min mentre il regime mas-
simo di rotazione arriva a 8400 giri. 
Particolare attenzione è stata presta-
ta ai consumi, che sono rimasti in-
variati, a pari condizioni di utilizzo, 
rispetto al modello precedente mal-
grado il significativo aumento delle 
prestazioni  
La lunga esperienza in galleria del 
vento e le numerose simulazioni 
hanno permesso di ottenere alti va-
lori di carico aerodinamico consen-
tendo al tempo stesso bassi valori di 
resistenza all'avanzamento. L'otti-
mizzazione del fondo della vettura, 
lo scivolo posteriore e le pinne late-
rali consentono di ottenere un carico 
di 160 kg a 300 km/h. Il Cx, coeffi-
ciente di resistenza, è contenuto in 
0,336. 
 

Mara Cornea, III B  
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Linus Torvalds 
 

Linus Torvalds, finlandese classe 
1969, iniziò a usare il computer alla 
tenera età di 11 anni, quando suo 
nonno, docente di matematica e sta-
tistica, gli regalò nel 1980 un Com-
modore. Nel 1988 si iscrive come 
studente di informatica presso la 
facoltà di Helsinki e nello stesso 
anno viene lanciato Minix il primo 
kernel unix-like per macchine intel. 
Entrò poi  nel gruppo degli svilup-
patori di questo programma, ma con 
esiti non soddisfacenti. L’acquisto 
di un primo pc di natura intel 386 lo 

portò a  programmare subito in 
assembler e da questo punto che 
inizia la sua crescita:  insoddisfatto  
dello sviluppo Minix inizia da zero 
scrivendo un codice nuovo intera-
mente articolato su base DOS basa-
to sulla collaborazione di utenti 
internet che utilizzano i newsgroup 
per comunicare. La prima versione, 
la 0.02 faceva ben poco ma con la 
prima distribuzione freeBSD in CD-
ROM, disponibile da subito in molti 
siti FTP, inizia la sua storia creando 
una logica di programmazione in 
grado di condividere un codice e 

renderlo pubblico e rimaneggiabile 
da parte di utenti esperti per miglio-
rarlo a tal punto da dire che “I ba-
ckup sono da primitivi, i veri uomi-
ni scaricano i loro dati in un sito 
FTP , in modo tale che gli altri pos-
sano condividerli”. 
La logica del software libero e open 
source è il trampolino di lancio del 
suo progetto, diventato pietra miliare 
di tutti i programmatori e le distribu-
zioni di sistemi operativi in grado di 
poter essere scaricati dalla rete senza 
licenze e con la possibilità (open 

source) di poterli modificare a se-
conda delle esigenze d’utilizzo; na-
sce così anche la logica di poter usa-
re software in grado di non essere 
installati direttamente sugli hard 
disk, le attuali versioni Knoppix 
“boot-ano” o per dir meglio si avvia-
no direttamente dal CDROM senza 
nessuna installazione, con una vasta 
disposizione di pacchetti software 
per l’emulazione  di ambiente office 
(word, excel, ecc.) e protocolli PDF; 
esistono anche versioni italiane de-
nominate “edu knoppix” che conten-
gono diversi programmi sia  per le 
materie scientifiche che umanistiche. 
Per il futuro si stanno sviluppando 
gli emulatori per programmi 
Microsoft, ossia come far girare sof-
tware di natura windows NT e vari 
sulle varie piattaforme Linux.  
Le distribuzioni più comuni da in-
stallare su hard disk sono CORE, 
SUSE, DEBIAN, MANDRIVA, U-
BUNTU. La logica è anche famosa 
per la manutenzione dei Personal 
Computer in grado di indagare a fon-
do sulla natura hardware delle mac-
chine con approfondite comodità di 
partizionamenti di hard disk a “cuore 
aperto” ossia senza l’obbligo di for-
mattazione per creare nuovi spazi e 
disporre di uno spazio “swap” sull’-
hard disk in grado di “prestare” me-
moria al sistema e disporre di ottimi 
browser web vedi Mozilla con molti 
pacchetti java e flash incorporati. 
L’ambiente Linux è in continua evo-
luzione con l’unico obiettivo di for-
nire strumenti informatici comodi, 
potenti e di facile utilizzo .  
 
 

Enrico Faletti   3 F 
Antonio Barca A.T. Liceo  .  
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HTML  è l'acronimo di Hypertext 
Markup Language ("Linguaggio 
di contrassegno per gli Ipertesti") e 
non è un linguaggio di programma-
zione ma si tratta invece di un lin-
guaggio di contrassegno (o 'di 
marcatura'), che permette di indica-
re come disporre gli elementi all'in-
terno di una pagina: le indicazioni 
vengono date attraverso degli appo-
siti marcatori, detti "tag".  
Il linguaggio HTML, pur essendo 
dotato di una sua sintassi, non pre-
suppone la logica ferrea e inappun-
tabile dei linguaggi di programma-
zione: se vi dimenticate di chiudere 
un tag, non verranno pro-
dotti dei messaggi di erro-
re; se non rispettate la sin-
tassi probabilmente non 
otterrete la visualizzazione della pa-
gina che desiderate, ma nient'altro.  
In pratica un documento in HTML è 
soltanto un file che contiene sola-
mente testo e nient'altro: questo si-
gnifica che, per creare una pagina 
web posso utilizzare un classico text 
editor come word, blocco note, 
word pad ecc…. 
Abbiamo detto che all'interno di o-
gni pagina è presente una serie di 
marcatori (i TAG), a cui viene affi-
data la visualizzazione e che hanno 
differenti nomi a seconda della loro 
funzione. I tag vanno inseriti tra pa-
rentesi uncinate (<TAG>), la chiu-
sura del tag viene indicata con una 
"/" (è il simbolo comunemente detto 
"slash". Quindi: </TAG>). Il conte-
nuto va inserito tra l'apertura e la 
chiusura del tag medesimo, secondo 
questa forma: 

����������	
������
����
�
��
����������

Per costruire il mio sito web utiliz-
zerò sempre come editor testuale il 
blocco notes di windows e come 
browser Internet Explorer ma, come 
detto in precedenza, è possibile ut-
lizzare qualsiasi editor testuale (ad 
esempio Word) e qualsiasi Browser 
(come Mozilla ed  Opera) : In ogni 
caso il risultato sarà sempre lo stes-
so .  

Vediamo brevemente i Tag fonda-
mentali per la realizzazione di un  
sito web. 
 
I più attenti avranno notato che, per 
scrivere i tag, ho utilizzato sia carat-
teri in maiuscolo che minuscolo, 
questo, perché il linguaggio html è 
"case unsensitive", cioè indipen-
dente dal formato. Questo significa 
che è del tutto indifferente  scrivere 
i tag in maiuscolo o in minuscolo; 
da adesso in poi i tag li scriverò tutti 
in minuscolo . 
Dopo questa breve introduzione, ar-
miamoci di tanta pazienza ed inizia-

mo a creare il nostro primo sito 
internet utilizzando il classico Bloc-
co Notes di windows : Per prima 
cosa iniziamo a creare all’interno 
del pc una directory (cartella) dove 
memorizzare tutti gli oggetti da in-
serire nel nostro sito. 
Apriamo il blocco notes di windows 
ed iniziamo a creare la struttura del 
sito : i tag che compongono la strut-
tura di un sito sono 3:   
 
������� Indica al browser che si 
tratta di un linguaggio html  
 
���	
�� Spazio riservato al titolo 
della pagina  
 
���

�� Qui è racchiuso il conte-
nuto vero e proprio della pagina 
web  
 
Come detto in precedenza, ogni tag 
aperto va chiuso  con il classico 
“slash”, quindi come fine struttura 
dobbiamo inserire i seguenti tag  
 

����

��
� ����	
��

� � ��������
�

La struttura definitiva di una pagina 
web dovrebbe avere il seguente a-
spetto  

 
�

�������
� ���	
��
� � ���

��
�
� � ����

��
� ����	
��
�������  
 
Copiare il testo nel blocco notes di 
windows e salvare il documento 
(attraverso il menu File Salva con 
nome ) all’interno della cartella cre-

ata precedentemente con il 
nome Home Page.htm 
(l’estensione di una pagina 
web è sempre .htm 

o .html ). 
Una volta creata la struttura possia-
mo iniziare a creare la nostra pagina 
web : il primo oggetto da inserire è 
il nome della pagina ossia il nome 
visualizzato nella barra blu del tito-
lo del browser .  
Il tag per inserire il titolo è ���������
da inserire all’interno del campo 
<head> 
 
���	
��
���������
����������������������������
���������
����	
��
�
Dovreste visualizzare nella barra 
del titolo il nome della pagina web .�
Dopo il titolo dobbiamo scegliere lo 
sfondo della pagina: possiamo sce-
gliere se inserire un colore o una 
immagine: il tag per inserire un co-
lore di sfondo è : 
 

���

�������������������
�

All’interno delle “   “ va inserito il 
codice del colore in formato esade-
cimale. Per conoscere questi codici 
basta collegarsi al sito http://
webspace.t iscali . i t /guidahtml/
codicicolori/  

REALIZZARE UN SITO WEB 
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Nel codice HTML possiamo indi-
care i colori con il loro nome (in 
inglese) anziché col codice  
esadecimale.Di seguito riportiamo 
alcuni esempi di nomi di colori con 
il codice esadecimale corrispon-
dente. 

 

 

 

 

 

 

Se decidiamo di impostare un colo-
re nero alla pagina dobbiamo inse-
rire il codice  

���

��������������������

Oppure��

���

������������	�����

Il tag per inserire una immagine 
come sfondo è  

���

��	�������
�������  ��

All’interno delle “ “ va inserito il 
nome dell’immagine con la relativa 
estensione (.jpg, .gif, .png…). Il 
browser interpreta la grandezza 
dell’immagine e dello schermo in 
pixel (non in cm). La risoluzione 
del monitor è visualizzata nelle im-

postazioni dello schermo accessibi-
le attraverso il pannello di control-
lo di windows  

Questo significa che, se inseriamo 

come sfondo una immagine di di-
mensioni superiori a 1024 x 768, 
l’immagine non sarà visualizzata 
interamente dal browser . 
Iniziamo ad inserire qualche ogget-
to nella pagina come ad esempio 
una testata che potrebbe essere una 
classica frase di benvenuto: i tag di 
allineamento e formattazione del 
testo sono  

��� 	������������ �� allinea il 
testo al centro; Gli attributi ������ �
e ���!� � allineano il testo a destra  
e a sinistra . 

�!���� !	����" �� visualizza il 
carattere con una dimensione supe-
riore a quella di base (il browser 
imposta una dimensione standard 
del carattere uguale a 3). E’ possi-
bile ingrandire il carattere fino a 7. 

���� carattere in grassetto  

���� carattere in corsivo  

Se volessi inserire un messaggio di 
benvenuto al centro della pagina 
con una grandezza 6 in corsivo e 
grassetto dovrei scrivere  

�
���	���������������������!����
��#���$���%&'%&()*�&%+�,*-�.*/
)-����!�������������

Nella maggior parte dei siti 
internet, sotto il messaggio di ben-
venuto, è presente una immagine : 
il tag per inserire una immagine è  

�����������  �  

Inserite tra le “ “ il nome della  im-
magine che avete scelto di inserire, 
ad esempio Immagine1.jpg.: Poi-
ché il numero delle immagini da 
inserire nelle varie pagine del  sito 
sarà numeroso, vi consiglio di cre-
are all’interno della cartella del sito 
una sottocartella di nome Immagini 
dove salvare man mano tutte le im-
magini . Ad esempio, per inserire 
una immagine  sotto la testata, 
dobbiamo innanzitutto inserire un 

“a capo” con il tag <br> e successi-
vamente inserire il  tag : 

����������*��	�����!���012�� ��

E’ possibile modificare, attraverso 
gli attributi “ width” e “height”, la 
dimensione in pixel dell’immagine. 
Gli attributi devono essere inseriti 
dopo la chiusura delle “ “  

����������*��	�����!���012�� �
��
����3�� ���������3�� ���

Il tag di sopra inserisce una imma-
gine di 200 pixel sia come larghez-
za che come altezza . Concluden-
do, il codice completo per inserire 
il titolo, la testata e una immagine 
è  

�������
���	
��
�������*������������������������
����	
��
���

��
�
���	���������������
�������!������#���$���
�%&'%&()*�&%+�,*-�.*)-��
��!�����������������������
�������������	���������412����
��
����3������������3��������  
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Nel prossimo numero del giornali-
no, vedremo come realizzare una 
fotogallery, utilizzando  2 semplici 
oggetti: le tabelle e i link . 

Arrivederci al prossimo numero  

Marcello Barca 
(Assistente Tecnico di  Informatica) 

 

White = #FFFFFF 

Black = #000000 

Red = #FF0000 

Blue = #0000FF 

Green = #009900 

Yellow = #FFFF00 

Magenta = #FF00FF 

Impostazioni dello schermo  
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First Aid 

 

Chi non è mai stato affascinato da un 
paio di enigmatici e fieri occhi di 
gatto? Chi, provando a sostenere il 
loro sguardo, non ne è rimasto stre-
gato? 
Il particolare scintillio dei loro occhi 
è dovuto a una speciale struttura nel 
loro globo oculare che intensifica le 
immagini. Questo strato che riflette 
la luce è chiamato tapetum lucidum 
ossia tappeto lucido ed agisce più o 
meno come uno specchio dietro alla 
retina, riflettendo la luce verso le 
cellule retiniche. Tramite questo, i 
gatti possono utilizzare ogni raggio 
di luce che entra nei loro occhi, noi 
assorbiamo molta meno luce di 
quanta ne assorbano loro. Proprio 
per questa differenza i gatti possono 
muoversi liberamente nella semiom-

bra ed individuare oggetti che per 
noi sarebbero praticamente invisibili. 
Nonostante questa abilità nottur-
na,non è vero che i gatti sono in gra-
do di vedere completamente al buio, 
come tanta gente pensa. Nella notte 
profonda sono costretti a muoversi 
ed orientarsi solamente tramite i suo-
ni, gli odori e la sensibilità dei loro 
eccezionali baffi. 
I loro occhi inoltre non percepiscono 
molti colori, anzi ben pochi. Nella 
prima metà del secolo scorso, gli 
scienziati erano convinti che i gatti 
non distinguessero alcun colore, ma 
dalle analisi più attente e recenti, si è 
scoperto che essi sono in grado di 
individuare con precisione alcune 
tonalità. Il motivo per il quale gli 
esperimenti  riguardo le capacità 

visive dei gatti avevano dato esiti 
sbagliati, è che i colori usati nei test 
si differenziavano per leggere sfu-
mature di tonalità. Recenti studi han-
no garantito che i gatti possono di-
stinguere tra rosso e verde, rosso e 
blu, rosso e grigio, verde e blu, verde 
e grigio, blu e grigio, giallo e blu e 
giallo e grigio. Dunque i colori non 
sono così importanti nella vita dei 
gatti, come lo sono nella nostra. Essi 
sono più avvantaggiati nel vedere 
nell’ombra, in cui hanno bisogno 
solo di un sesto della luce di cui ab-
biamo bisogno noi per individuare 
gli stessi dettagli di movimento e 
forma. 
 

Giulia Girardi VB 

Grecia, 480 a.C. L'impero persiano 
guidato da Serse I ha intenzione di 
conquistare l'intera Grecia. Con un 
esercito imponente, il più numeroso 
che occhi umani avessero mai visto, 
il Re dei Re tentò di conquistare il 
Peloponneso iniziando dalla presa 
strategica del passo delle Termopili. 
Qui i persiani trovarono la strenua 
resistenza di 300 guerrieri spartani 
guidati da re Leonida: nonostante 
l'abissale differenza delle forze in 
campo, il coraggio e la determina-
zione dei 300 provocarono molte 
perdite tra i nemici, ispirando la na-
scita di un esercito comune a tutte le 
poleis greche al fine di respingere 
l'invasore 
Ispirato al fumetto dell'autore di cul-
to Frank Miller, 300 potrebbe rive-
larsi una delle principali sorprese 
cinematografiche del 2007. Diretto 
dal regista pubblicitario  
 
 

Zack Snyder, all'esordio qualche 
anno fa col sorprendente L'alba dei 
morti viventi. 

Un film eccezionale,con una grafica 
che assomiglia pero piu a quella di 
un videogame che a quella di un 
film,pieno di combattimenti all’ulti-
mo sangue,ma anche di citazioni ad 
effetto. A coronare il tutto una voce 
narrante dell’unico sopravvissuto di 
quei “300”,che parla in tono solenne  
 
 

 
come un presagio oscuro. 
Non si deve pero pensare che sia una 
fedele ricostruzione storica della 
battaglia delle Termopili, poiché il 
film ha un aspetto più leggendario 
che storico 
Un film da vedere a tutti i costi che 
può piacere a chiunque. 
 
 
Alla fine ecco qualche citazione o 
frase ad effetto tratta dal film: 
Leonida: "Spartani!Preparate la cola-
zione e mangiate tanto perchè questa 
sera ceneremo nell'Ade!" 
Leonida: "Una nuova era è comin-
ciata. Un'era di libertà. E tutti sa-
pranno che 300 Spartani hanno dato 
la vita per difenderla!"  
 

Nicola Lambert III B 

300 
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Oggi più che mai sono numerosi i 
film del brivido, soprattutto al cine-
ma; questo per il grande successo 
che riscuotono in giovani ed adulti 
spettatori, e noi ci siamo chiesti: 
“Perché ci piace avere paura?”. 
Ci risponde così la professoressa 
Maero, esperta di psicologia.  
“In parte per superare i nostri limiti, 
in parte per provare piacere 
(masochistico), in parte per motivi 
ancestrali. Insomma, è come se si 
avesse bisogno di arrivare molto vi-
cino alla soglia del pericolo senza 
però varcarla. Ma tutto questo è in 
realtà inscritto nei nostri geni, o me-
glio quelli che ci arrivano dai nostri 
antenati. Da sempre infatti l’uomo 
ha paura dell’ignoto, del buio, del 
vuoto, della morte.” 

Illustrazioni di Dolza e Sgobbo, IIE 

“Le fiabe che ci piacciono molto 
da bambini e che fanno paura 
hanno a che fare con questo di-
scorso?” 
“Certamente, tutti noi ci siamo senti-
ti Cappuccetto Rosso che deve sot-
trarsi al lupo, ma che ne è anche af-
fascinato, o Hansel e Gretel, prigio-
nieri della strega cattiva, ma irretiti 
dalla casetta di marzapane. 
La funzione catartica delle fiabe sta 
proprio nel lieto fine. 
“E per quanto riguarda i film di 
“paura”, ovvero thriller, o gli 
horror, che piacciono a tanti adulti 
e anche a noi ragazzi?” 

“Qui il discorso è più complesso, 
perché quasi sempre manca il lieto 
fine e le scene spaventevoli spesso 
rasentano l’incubo, ma ci piacciono 
ancora una volta per la loro funzione 
catartica. Come i greci amavano as-
sistere alle tragedie perché alla fine 
delle stesse provavano catarsi, cioè 
purificazione, dalle passioni che ave-
vano visto rappresentate e che loro 
stessi sentivano, così succede oggi 
quando guardiamo un film che rap-
presenta le nostre paure.” 
“A proposito di film, perché Hi-
tchcock è sempre stato considerato 
il maestro del brivido?” 
“Perché Hitchcock è riuscito a diffe-
renziare lo spavento dalla suspance, 
e lo ha spiegato con l’esempio di un 
ordigno posto sotto un tavolo a cui 
siedono i commensali. Lo spavento 
viene prodotto con uno scoppio im-
provviso, generando quindi sorpresa 
e, appunto, spavento nello spettatore. 
Se invece a quest’ultimo vengono 
mostrati, per scene successive  l’or-
digno sotto il tavolo, un orologio sul 
muro, i volti dei commensali; l’at-
mosfera cambia perché si genera 
suspance, cioè aspettativa di un e-
vento negativo; nel caso in cui lo 
scoppio della bomba è conseguente, 
la tensione dello spettatore è più alta. 
Ci sentiamo cioè coinvolti come 
spettatori a tal punto che ci identifi-
chiamo con i commensali che vor-
remmo avvertire dell’imminente 
scoppio.” 
“Nei film horror che cosa ci atti-
ra?” 
“Soprattutto la paura per l’ignoto, 
che è legata per ciascuno di noi, alle 
paure della morte, ultimo tabù anco-
ra presente nel mondo orientale. Non 
è un caso che ci sia un intero filone 
di film legati al così detto “Ritorno 
dei Morti Viventi”.”  
“Ha qualche libro in particolare 
da consigliarci per capire meglio 
questi meccanismi?” 
“Si, ad esempio  “Il Mondo Incanta-
to” di Bettelheim, nel quale l’autore 

si occupa delle fiabe, quel mondo 
che ogni bambino esplora e con il 
quale cresce e “matura”, e che ac-
compagna alla scoperta della realtà, 

r i c o r d a n d o 
poi questo 
con grande 
nostalgia nel-
la vita adulta. 
Proporrei poi 
“Il Cinema 
secondo Hi-
tchcock” di 
T r u f f e a u t 
Francois, in 
cui si ha un 

lungo dialogo tra lo scrittore del li-
bro stesso, non che regista di film 
famosi, e Hitchcock, del quale si 
analizza il metodo di montaggio, il 
taglio delle inquadrature ecc. Il di-
scorso di tipo tecnico e l’arte cine-
matografica sfociano in quello dei 
sogni e delle emozioni, rivelando a 
poco a poco una figura tra le più e-
nigmatiche e geniali, un vero e pro-
prio maestro per numerose genera-
zioni.” 
“Per quanto riguarda i film, quale 
in particolare reputa degno di no-
ta?” 
“Un film di Hitchcock “La donna 
che visse due volte”. Narra la vicen-
da di Madeleine, una giovane donna 
che pare posseduta dallo spirito di 
Carlotta Valdes, suicida un secolo 
prima. Un certo Ferguson resta affa-
scinato da questa e se ne innamora. 
Ma all’ennesimo tentativo della gio-
vane di suicidarsi gettandosi da un 
campanile, l’uomo viene bloccato da 
un attacco di vertigini. Dopo la mor-
te della donna e una lunga cura psi-
chiatrica, incontra Judy, sosia perfet-
ta di Madeleine, e cerca ad ogni co-
sto di trasformarla  nella donna che 
lo ossessiona. Ma così facendo, por-
ta alla luce un intrigo diabolico la 
cui scoperta lo condurrà a un dram-
matico finale.”                                                                                                                 

 
Silvia Tremontani, Alice Lallo IIIB 

Perché ci piace aver paura  
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Ecco il SUDOKU 
DEL MESE! 

 Adrenalina: L’intervallo  

A cura di  
Maximilian Bravin III B 

Libertà e studio, divertimento e noia, 
amore e preoccupazione, ma soprat-
tutto...fame!!!!! La trama di un nuo-
vo film? No, solo un comune inter-
vallo del nostro liceo, dove in 10 mi-
nuti si consuma la maggior parte 
della vita sociale di ogni studente, 
l’unico lasso di tempo che dà un sen-
so ad una mattinata altrimenti 
“persa”. 
5...4...3...2...1...DRIIN! La sincro-
nizzazione degli orologi è come 
sempre perfetta. Sebbene l’insegnan-
te sia ancora nel pieno della spiega-
zione deve rassegnarsi all’evidenza: 
tutti infatti hanno iniziato a mettersi 
la giacca ed a contare le monetine 
per la merenda già dalle 9,40, in mo-
do da essere sicuri di essere pronti in 
tempo e non perdere neanche un na-
nosecondo utile rimanendo ulterior-
mente in classe. Quando suona la 
campanella avviene la smaterializza-
zione: gli studenti svaniscono miste-
riosamente sebbene la porta dell’au-
la sia ancora chiusa. Mistero della 
fede. Ha inizio la grande migrazione. 
Obiettivo: trovare qualcosa di com-
mestibile per poter resistere non al 
lungo inverno, bensì alle prossime 
due ore. Questo infatti e’ un orario 
critico per la fascia 15-18 anni, per-
che’ implica un grave calo di zuc-
cheri collettivo: ecco allora spiegati i 
deliziosi panini tonno-maio-crauti-
cotoletta-speck-brie-cipolline (non si 
tratta dell’elenco delle varie possibi-
lità, ma degli ingredienti tutti riuniti 
in un solo, unico, enorme sandwich), 
per i quali il tempo medio di dige-
stione si aggira intorno alle 18 ore, e 
le golose sfogliatine alla nutella, im-
mediatamente assimilate, per le quali 
il 18 è ricorrente, ma si riferisce sta-
volta al numero di kilometri necessa-
ri affinche’ vengano smaltite. Man-
giarli al sole appoggiati alla ringhie-
ra del cortile è uno dei momenti feli-
ci dell’esistenza di uno studente, no-
nostante debba guadagnarselo con 
fatica. Raggiungere il cortile per 
prendere una boccata d’aria fresca 

significa infatti evitare la morte per 
intossicazione che comporta il pas-
saggio nell’atrio, dove gli irriducibili 
della “siga” si ritrovano per l’im-
mancabile fumatina quotidiana, mol-
to alla moda. Tuttavia la ricreazione 
non è solo un attimo per ritrovare il 
proprio fidanzatino dopo lunga lon-
tananza, ma può anche essere fonte 
di ansia e di tensione: chi non ha mai 
avuto una verifica o un’interrogazio-
ne alla fine di esso? A questo punto 

però bisogna differenziare 2 casi: co-
loro che hanno studiato, sono prepa-
rati e trovano la pausa interminabile 
perche’ non vedono l’ora di 
“togliersi” il compito, e coloro che 
invece non sanno nemmeno quale 
sia l’argomento, devono ancora leg-
gere 200 pagine di letteratura e il 
conto alla rovescia li informa che 
hanno solo più (argh!) 2 minuti e 50 
secondi... Momenti davvero dram-
matici. Inoltre l’intervallo è un’occa-
sione per guardarsi intorno, ma so-
prattutto per farsi guardare, per fare 
sfoggio del proprio abbigliamento, 
dell’ultimo paio di nike uscite sta-
mattina (ho tagliato la prima ora per 
poterle comprare!): esempio emble-
matico di tutto ciò è la toilette fem-
minile, dove per i primi 3 minuti c’è 
una coda allucinante, mai vista nean-
che all’entrata del Patio, per poter 
effettuare indispensabili ritocchi al 
trucco e accaparrarsi l’unico piccolo 
specchio, mentre nei successivi 7 è 
vuota e desolata, ormai priva di ogni 
funzione. Potremmo tranquillamente 
sostituire il bagno delle ragazze con 
una specchiera gigante: notevole ri-
sparmio e maggiore felicità delle in-

teressate. Ed infine nuovamente il 
trillo della campanella. Gli studenti 
si avviano ai propri posti di combat-
timento come condannati a morte; 
salgono i gradini al rallentatore, 
sembra la moviola di Controcampo. 
Ci siamo. Altri 115 lunghissimi mi-
nuti. Per fortuna ho comprato una 
scorta di caramelle, razionandole do-
vrei riuscire a resistere. Forse. 
 

Giulia Balmativola 
 IV B 
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